
DOPO LA VISITA DI BUSH rischia di diven-

tare ancora più complicata la vita del gover-

no Prodi. Il problema non è tanto l’abbraccio

con cui il premier ha accolto il presidente Usa

a Piazza Colonna,

che pure è piaciuto

assai poco alla sini-

stra radicale ma che

rimane una fotografia da conse-
gnare al passato. Il problema è
quello che si è visto in un’altra
piazza romana, e il futuro a cui
guardanoconpreoccupazioneRi-
fondazione comunista, Verdi e
Pdci. Giordano, Diliberto e Peco-
raroScaniohannodatoappunta-
mento ai loro militanti e simpa-
tizzanti in Piazza del Popolo, do-
ve si è svolto un sit-in di protesta
controBushmanoncontro ilgo-
verno.Solochemilitantiesimpa-
tizzantiper la maggiorparte o so-
no restati a casa o hanno sfilato
nel corteo “No-War”, che aveva
unapiattaformacritica tantocon
l’amministrazione statunitense
quanto con l’esecutivo Prodi. Un
brutto segnale per i tre leader,
che andando ad aggiungersi ai
deludenti risultati delle ammini-
strative ha fatto scattare nell’ala
sinistradell’Unionequellochesa-
rebbe un eufemismo definire un
campanellod’allarme.E lecuion-
desonore investirannooraPalaz-
zo Chigi, dal momento che la so-
luzione al problema della perdita
di consenso Prc, Pdci e Verdi
l’hanno già individuata: non è
chiara la «discontinuità» rispetto
al governo precedente, a questo
punto serve una «svolta sociale»
nell’azionedigoverno.E insisten-
do su questi due concetti la sini-
stra radicale aprirà già dai prossi-
mi giorni una serie di fronti sul
terreno del Dpef, della riforma
delle pensioni, della legge sul la-
voro,tornandopoianchesuque-
stioni come la base Usa di Vicen-
za, laTav, lemissioniall’estero, le
spese militari. Con un avverti-
mentolanciatodalPrcRussoSpe-
na:«Nonpossiamopiù farescon-
ti a nessuno».
IpassidacompiereDiliberto liha
già annunciati ai suoi, a comin-
ciare dalle richieste che porterà al
vertice di maggioranza sul Dpef
che si farà venerdì. «Il malessere
socialeègrande,bisogna farcapi-
re meglio che il governo è cam-
biato». E questo si fa, secondo il
segretario dei Comunisti italiani,
intervenendosui salariesulla leg-
geBiagi, abolendo loscalonepre-

visto dalla riforma Maroni e di-
cendonoaqualsiasi ipotesidiau-
mento dell’età pensionabile.
«Dopo la visitadi Bushe le mani-
festazioni di ieri è necessario raf-
forzare le politiche pacifiste e an-
timilitariste», dice il Verde Paolo

Centoannunciandochedaràbat-
taglia per una «riduzione delle
spesemilitari»giànelDpef. Il sot-
tosegretario all’Economia pren-
de anche atto della disparità nu-
merica tra le due manifestazioni,
e senza troppigiridi parole ne in-
dica il motivo: «C’è una fetta rile-
vante del popolo pacifista che
non si accontenta della disconti-
nuità che fino ad oggi vi è stata
tra la politica del governo Prodi e
quella del precedente governo
Berlusconi». Inoltre, per rimane-
re in campo Verde, se il ministro
dell’EconomiaPadoaSchioppasi
diceconvintoche«la Tavpasserà
al di qua delle Alpi», il ministro

dell’AmbientePecoraroScaniori-
mane in attesa delle valutazioni
dell’osservatorio tecnico, riba-
dendo nel frattempo che «si farà,
ma non sulla pelle dei cittadini
della Val di Susa» e che resta il
suo no al mega tunnel.
Asoffrireparticolarmente inque-
sta situazione è Rifondazione co-
munista, il partito che più ha la-
vorato per aprire un dialogo con
imovimentie chedopounanno
della sua prima esperienza di go-
vernosi ritrovaconunnettocalo
di consensi alle urne. Serve «un
colpo d’ala», dice Russo Spena, a
partire dal Dpef e dalle pensioni,
altrimenti «i fautori delle larghe

intese avranno più forza e Prodi
tra qualche mese potrebbe essere
costretto a passare la mano». Per
il capogruppo del Prc al Senato
ora serve «un confronto molto
serrato» nella maggioranza, per-
ché nell’Unione ci sono «due li-
nee» che ora toccherà al premier
portare a sintesi: «Io spero che
Prodici riesca.Certo, sevienefuo-
riunDpefsubalternoalprogram-
ma di Confindustria, il clima di-
venta infuocato. Non possiamo
più fare sconti a nessuno». An-
che perché di questo passo ri-
schiano di fare breccia le pressio-
nisulPrcarompereconl’esecuti-
vo. Che non mancano, a comin-

ciare da quelle che puntualmen-
te arrivano da Marco Ferrando,
ex trotzkista Prc e fondatore del
Partito comunista dei lavoratori.
A trovarsi in una situazione deli-
cata, in questo momento, è an-
cheSinistrademocratica. Ilmovi-
mento politico fondato da Mus-
si,Salvi eAngiusnonhaaderitoa
nessuna delle due manifestazio-
ni. Ma se era nato con l’obiettivo
di unire tutte le forze di sinistra,
partiti e movimenti, partendo
dal fatto inedito che oggi sono
tutte al governo, la situazione
che si è venuta creando di certo
nonaiuta.LacapogruppoallaCa-
mera di Sd Titti Di Salvo esclude

«contraccolpi» sull’esecutivo do-
po il flop di Piazza del Popolo,
masottolineaancheleicheaque-
sto punto bisogna attivarsi per
un«recuperodelconsenso»:«Ser-
ve una svolta sociale nell’azione
di governo. Lo dice non solo il ri-
sultato delle elezioni, ma anche
il rapporto Istat, che segnala la
presenzainItaliadi indicididisu-
guaglianzamoltoforti, accompa-
gnati da un profondo disagio so-
ciale». E anche in questo caso le
precondizioni sono l’abolizione
dello scalone e il no all’aumento
dell’età pensionabile. E il banco
di prova più immediato il vertice
di venerdì sul Dpef.
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La gioia per la promo-
zione del «suo» Napoli
in serie A. La delusione
per le lacerazioni e i to-
ni aspri di una discus-
sione che si preannun-
cia infinita sul dopo
corteo di sabato. An-
ti-Bush,ma anche - e a tratti soprattutto
-anti-Prodieanti-Bertinotti.Ladomeni-
cadiGennaroMigliore,classe1968eca-
pogruppo alla Camera di Rifondazione
comunista, è carica di sentimenti con-
trastanti. A noi tocca rovinare la festa
calcistica.
Onorevole, Marco Ferrando dice che
per voi è venuto il momento di
smarcarvi da Prodi.
«Rispetto tutti, ma mi manca la fantasia
per pensare a Ferrando come leader di
qualcosaingradodidare lezioni.Preferi-
scoascoltare ilmondochehapartecipa-

to a quel corteo pacifista».
Già ma il corteo di sabato è riuscito,
il sit-in della sinistra di lotta e di
governo no.
«Ho ben presente i pensieri e le tensioni
diquanti sabatohannosfilatoper lestra-
de di Roma per manifestare contro Bu-
sheperchiederepolitichedipace.C’era-
no anche molti iscritti al mio partito
con le bandiere di Rifondazione. Noi
avevamo proposto una iniziativa unita-
ria che non è stata accettata. Evidente-
mentec’erachivolevafareunusopoliti-
co, politicista, di quelle pulsioni e del
corteo. Diciamo la verità, hanno aspet-
tato Bush per fare una manifestazione
contro Rifondazione. Detto questo,
nonminascondolenostre responsabili-
tà. Avremmo dovuto impegnarci di più
per una iniziativa più grande e unitaria.
Ma un dato è certo: lavoreremo per
l’unitàcon imovimenti, ascolteremo di

più le mille voci che vengono da quel
mondo».
E’ impressione diffusa che stare al
governo non vi faccia bene. State
pagando un prezzo troppo alto a
Prodi. Il voto delle amministrative
sta lì a dimostrarlo.
«Perdiamo, ma non per la politica este-
ra. Il vero campanello d’allarme è sulle
politiche sociali. È qui che bisogna apri-
re una fase nuova e correggere a sinistra
l’assedellapoliticaeconomicadelgover-
no».
Giusto, ma come la mette con il
ministro Padoa Schioppa?
«Diciamo che la mettiamo e la mettere-
mo. Perché quando il ministro afferma
che il sindacato o si rinnova o si estin-
gue, e lascio ai lettori immaginare cosa
intenda per rinnovamento, candida il
governoalladisfatta.Nellaprossimariu-
nionesulDpefchiederemochesi faccia-
noscelte tutteorientateapolitichedi re-
distribuzionesociale.Ci sonole risorsee

sono il frutto di una finanziaria pesante
cheabbiamosostenuto.Ora,per favore,
non dividiamoci su come investirle in
un piano di vero risarcimento sociale».
E Confindustria? E Montezemolo?
«Macosa voglionoancora? Hannoavu-
to cinque miliardi di euro con il cuneo
fiscale,ora toccaachihadimeno.Ora il
governodeveascoltaregli operai Fiat da
Pomigliano a Mirafiori, i lavoratori con
i salari e le pensioni più basse, i giovani
disoccupati, la gente strozzata da affitti
altissimie quelle fette di ceto medioche
rischiano di scivolare agli ultimi posti
della scala sociale. Questa è la vera svol-
ta che la nostra gente si aspetta.Vede, la
cosa che mi allarma è che le parole del
ministro del Tesoro hanno sempre, se
posso dire così, un segno di classe. Non
parlano mai alla base, alla gente che pu-
rehavotatoperquestogovernoconsen-
tendogli di fare il ministro».
Lo scrittore Marco Revelli disegna
scenari inquietanti per la sinistra,

dice che ormai avete rotto tutti i
ponti con i movimenti, che dietro
l’angolo c’è il riflusso degli anni
Ottanta, che la situazione è
irreversibile.
«Sonosoloinparted’accordoconRevel-
li. Certo, quando c’è una esasperazione
delleposizionipoliticheil rischiodipas-
sivizzazione dei militanti e dell’elettora-
to è dietro l’angolo. Ma la situazione
non è irreversibile. Da subito iniziere-
mounconfrontoconimovimenti, stia-
mo avviandoci verso un importante
momento di confronto anche tra le for-
ze della sinistra che non si riconoscono
nel partito democratico, ma il rischio
che vedo è un altro, ben più grave.
Quando la disaffezione alla politica ri-
guarda ampi ceti popolari, alle porte
nonc’è il riflusso,mail sostegnoapoliti-
che reazionarie. Per dirla tutta: il rischio
è che i nostri elettori votino per Berlu-
sconi. Se permette, mi preoccupo più di
questo che di Ferrando e Cannavò».

GENNARO MIGLIORE Il capogruppo Prc: inizieremo subito un dialogo con i movimenti. Ma il rischio è che i nostri elettori siano tentati da Berlusconi

«Il punto non è Bush. Ma le politiche sociali»
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«Ora niente più sconti al governo»
Sconfitta in piazza, la sinistra radicale rilancia: su pensioni, lavoro, Dpef sarà battaglia

HANNO DETTO

LA VISITA DI BUSH
SINISTRA RADICALE

■ di Simone Collini / Roma

Sinistra democratica non ha aderito
né al corteo né al sit-in. Ma oltre al calo

di consenso registra un forte disagio sociale

Un gruppo di partecipanti al sit-in pacifista di piazza del Popolo sabato a Roma Foto di Giuseppe Giglia/Ansa
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